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LA ME RO P E 



ATTO L 

\. .. 

SCENA PRIMA. 

. • » 

. Merope r ed Ismene. 

Ifm. "T^\ Eh difcaccia l' imagini funefte 

1 J Dalla mente o Reina, e i dì fereni 
Nati nel fen dèlia tempefta godi 
Con la Vittoria, con la pace data 
A noi dal Cielo , e tanto ti rallegra 
De’ benefici Tuoi, quanto dell’ ire 
Tu ti dolefti. Dopo ben tre lyftri 
D’interne guerre la Meflenia inalza 
Men timida la Fronte ed efce ornai 
Dallè rovine . Non vedrai più quelli , 
Duci nemici tra di lor divifì 
Dagli intere!» , e dal delitto uniti 
Contrariare al maggior de’ noftri Regi 
JL’ eredità con i raccheggi , e ’l rangue . 

Già rotto gli occhi tuoi raccolti in uno % 

I noftri capi, i Cittadini noftri, 

Delle leggi gl’ interpreti , e i miniftri 
Degli Dei , vanno liberi nel voto 
A decretar della Corona: è tua, 

A 4 Se 



Digitized by Google 



8 . A T T O 

Se virtude la dà; Tu di Cresfonte 
Vedova, e figlia de’ Re noftri , fola 
Hai fopra il Regno irrevocabil dritto; 

. Tu che tanta coitanza, e ben tre luftri 
Di miferie ti fan più Augufla, e cara, 

Tu , per cui fon fecretamente uniti 
I nonri. Cor . * . . . 

Mér. Non vien dunque Narbate ? 

Non rivedrò più. il figlio mio ? 

Ism • Lo fpera. 

Già con rapido paflo hanno trafcorlò 
L'Elide i Servi tuoi; la pace aperfe 
Tutte le vie dell’ Elide, e a fedeli 
Vaflalli confegnafii il Sacro pegno 
Di tante , e tante cure unico ogetto . 

Mer. Dei teftimonj de miei pianti , ah quando 
Renderete al mio feno il figlio mio ? 

Egifto vive? avete voi ferbato ‘ 

Lo fventurato figlio mio, che folo 
Dalla ftrage fàlvai? Itieno da lungi 
Da lui te frodi', e l’ omicida mano; 

Egli è fangue d’ Alcide, è figlio volito, 

L’ avanzo preziofo del più. giu fio * 

Dei Regi f e del maggiore degli Dei j 
La viva imago del mio caro Spòfo ! 

Il cui Cener fepolto ancora adoro ? 

Ism. Dunque cagion tanto pietofa e giu fin ' 
Può da ogni altra ragion oggi diftorti ? 

Mer- Io fon Madre , ed ancor tu né ftupifci ? 
■Ism. Il Carattere Augufto di quel fangue 
Da cui difcendi cancellato' fia 
Da quefto amor di Madre ? Era ben caca 
La fua tenera infanzia agli occhi afflitti ; 

Ma il figlio, che tu piangi hai poco Vi fio. 
Mer. Ebbi femore prelente iT dolce figlio 
Per cui fofpiro , e i fuoi perigli fempre 

Nu- 
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PRIMO. : , f 9 

Nudriro nel mio cor , angolcie , e- affanni T 
Così giufta . ragion col tempo crebbe. 

E di Narbate una paroja loia 
Da ben quattr’ anni a me nell’ ermo loco 
Ov’ ero a forza ritenuta , venne 
A recar nuovr pene allarma afflitta ; 

Una forte miglior’ merita. Egiflo 
Mi lei ilfe , è di te degno , e degli Dei 
■ D' onde Jcend e : ber faglio a tutti i mali 
Con la coflanza , e col valor gli vince". 

Spera d 1 Agi fio , e Polifonie temi. 

Jsm. I dilegni previen di Polifonie 
JLafcia paffàr nelle tue mani il Regno. 

Mer. Del figlio è il Regno ; la Matrigna pera, 
Pera, il cor duro , e di le folo amante ; 

E chi può mai polito nel fbmmo grado 
Goder in pace il barbaro piacere 
Di diventar del proprio figlio Erede ? 

Se più. figlio non ho, che giova il Regno, 
Che giova il Cielo, e ’1 dì per cui relpiro! 

10 dovei rinunciarvi, allor che in quello 
Loco il mio Spofo fu tradito ; e uccifo 1 
Dagli Uomini , e da’ Numi . Oh dì fatale, 
Oh delitto, oh perfidia, oh morte Tempre 
Prefente al mio dolor! Odo, ancor odo 
Lé atroci voci , e i doloro!! gridi , 

Che echeggiavano d’alto, il Re lalvate, 

11 Re lalvate, le Conforti, e i Figli. 

Io- veggo ancor le fanguinofe mura, - 
E Parìe porte, e le fumante travi ? ■ 

L’ efangui donne , i fuggitivi fchiavi , 

L’ armi , le faci ', lo fpavento , il fangue , 

E la morte, che a me girava intorno. L 
Là nel fuo (àngue immerfo,e polverolò, 

Ver me girando i moribondi lumi, 

Tra le fue braccia mi itringea Cresfonte 

Ne- 



IO 



ATTO 



Negli’eftremi respiri ; Ivi due Figli 
Condannati a morir, teneri, e primi 
Frutti del noftro amor di fieli Covra 
L’ aperto fen dello fpirante Padre 
Appena ataavan l’ innocente mani 
Contro i loro carnefici, e co’ pianti 
Imploravano aita ; Egi'fto Colo 
Fuggì, che prefe a cufbdirlo un Dio. 
Veg.ia fu lui gran Dio, tu che ’1 ferbafti 
Fanciullo , ei Calvo nel mio grembo rieda 
E da rimoti , e inolpiti deCerti 
Narbate il riconduca al Trono avito . 

Di lui priva foffrj tre luflri (chiava 
Ch’ei regni in luogo mio, Col queCto io chieggo 




SCENA II. 



S ^ ' t . 0 

Mero f e , Ismene , ed Eurifo . 

Mer.O V’ è Narbate , e ’1 figlio mio ?• 

Eur. Reina 

Anelante a te vengo . Oh quanti palli , 
Gittati al vento! oh quante vane cure! 

Le rive del Peneo traCcorfi, tutti 
D’Olimpia i Campi alle Saimonee mura; 
•Nè vi trovai Narbate , e in queCti climi 
Toglie la Corte il rintracciarne Torme. 

Mer. Narbate non v’è più? tutto perdei . 

Ism Tu predi fede ad ogni mal, che temi 
Forfè al rumor della felice 
Narbate ti conduce il caro 



Eur. Forfè il difcreto, ed avveduto Vecchio 
Tien celato il fuo viaggio, e’1 fuo ritiro. 
Su i dì preztofi del fanciullo Egifto 
Ei veglia attento, ed i Sicari teme 
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PRIMO. li 

Che al tuo Spofo reai troncar la vita. • 
Render vani gli aguati a noi s’ afpetta . 

' Io già refi ficufo il fuo partaggio, 

E in quefte lirade ebre di fangue , ho pronti 
Occhi Tempre vegliami, e mani efperte. 
Mer. Nella tua fede io mi confido Euri lo • 
Eur. Che mai ti giova vigilanza, e fede ? 

Si difpon del fuo Regno; in van l’inerme 
Mia voce efagerò contra il Tiranno 
D’ Egitto i* dritti antichi; ma trionfa 
L’ ingiuftizia , ed il popolo e fuo fcorno 
E con difpreggio /ielle noftre leggi 
Piega ver Polifonte . 

Mer. E a tal viltade 

Dunque i Mefleni riddurria la forte ? 
Ritorneria né 7 propri Regni adunque 
Per lervir il mio figlio ? E un fuo yartallo 
A feder ei vedria fui patrio Trono ? 

• In M ertene farà vel l'chiavo il fangue _ # 
Di Giove ! Ah non ha più Merope Amici 5 
• Vartalli fenza cor, per voi perìo 
Il Nome del Conforte ; vi fcordafte 
De’ benefìci Tuoi , della fua gloria ? 

Eur. E caro lor del tuo Conforte il Nome >. 
Si compiange Cresfonte , e te con lui; 

Ma la forza trionfa r ed è temuto 
Polifonte. * 

Mer. Così dal Popol mio 

Miferamente in ogni tempo oppreffa, 

. La giultizia vedrò facrificata 
A voti avari da perfidia eftorti; 

E l’interefle vile arbitro iniquo 
i Della fone vendrà Tempre il più forte 
. E fcellerato, l’innocente e 'imbelle? 

Dunque fi vadi , e nelle timid’ alme 
Si riaccende il defir non anco fpento ? 

Della 



ia ATTO 

Della Stirpe cP Alcide ; la fperanza 
Si ravvivi e lufìnghi; il loro amore 
Riaccendi, Erifo, parla,* ed il ritorno 
Reca del lor Signor . 

Eur. Troppo parlai • 

N’è sbigottito Polifante; e il tuo 
Pianto paventa , e già il tuo figlio teme . 

E a nera ambizion , che lo divora 
E inquieta ardente , e nulla ave di (acro 
Se da Pilo, e d’ Anfrifa ha difcacciati 
Spendi ladroci , la Meffenia fai va 
Cred’ ei d’ averla conquiftata . Solo 
Opra tutto per fe ; vuol tutti fchiavi ; 
Vicino è alla corona , e per rapirla 
Con maggior Scurezza , ogni riparo 
Atterra, e sforza, e non v’è legge alcuna 
Che non corrompa , e fangue che non fparga 
E que Crudeli che fvenar Cresfonde 
Sono forfè da te, meno a temerli , . 

ìfler. Spalancato un abiffo , ovunque giri 
L’incerto piè , Tempre mi veggo intorno 
Il periglio , la frode , Polifonte 
Il foggetto, di cui tutte le trame... 

Eur. Dilfimula, o Reina, e te fen viene. 



SCENA in. 

* ’ '* * I " ? •* •• , f 

► Merope , e Polijonti . • 

• 

Poi. T) Eina, debbo alfin fpiegarmi quello . 
XV Braccio, che ti fervi , m’ apre una via 
Al Soglio, e ad acclamare il Re già .pretti 
I Capi fono. La fentenza pende * 

Tra Polifonte, e Merope indecifa. 

' Di tante fediziofe oppofte parò - 

- Che 
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PRIMO. 13 

Che defolaro la Meflenia, e tanti 
Odj nutrir, fparfero tanto fangue 
La tua rimane in piè folo , e la mia . 
L’uno all’altro dobbiam mutuo fofiegno; 

E i nemici comuni, e della Patria 
L’amore, ed il dovere, e l’interefife 
E la ragion , ci ricongiunge , e lega . 

Tutto ti dice, che un Guerrier fedele, 
Vendicator del tuo Conforte puote 
A te afpirar , s’ egli a regnar afpira- 
Io mi conofco, e fo che fotto farmi 
Incanutita la fevera fronte * W • •' 
Non ti delta nel fen dolci lufinghe , 

Nè convien l’età tua gentile, e frefca 
Ancora con la mia, rugolà, e grave. 

Ma non conofce la ragion del Regno 
Tali capricci ^ e la guerriera fronte 
Per ricuoprir le cicatrici iìluftri 
Sdegna altre fafcie, e la Regai fol cura, 
Voglio lo Scetro , e la tua man per mia 
Mercede , ne ti fida a Vano orgoglio . 

E’ ver, de noftri Re fci figlia, e Madre 
Ma - dimanda un Signor il Regno, e penfa 
Che per ferbar i dritti tuoi, conviene 
Tra noi partirli. 

Mer. I troppo averli Numi 

Che m’oppreffer fin or col duro pefo • 
Delle fventure , preparata ancora 
Non m’ hanno per loffrir sì baldanzotò 
Ardire . Tu del mio Spofo Valfallo 
M’ oli proporre di tradir la dolce 
. Memoria, e di fpofarti ? Ed io vorrei 
Al folo bene , che mi reità , al figlio 
Teco ufurpar l’ Eredità funefta ? 

In tua man riporrei la Madre, e ’1 Regno, 
Ed il Diadema , d’ ua Soldato ia fronte ? 

JPoL 
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Poi. Un Soldato qual io pretende a dritto 
Regger il Regno , che sì ben difefe . 

Fu un Soldato felice, il primo Rege 
Nè chi ben ferve la fua Patria ha d’uopo 
D’Avi . Io non ho -più nelle vene il faiigue 
Che la vita mi diè ; tutto lo fparfi 
Per la mia Patria , ed in difefa tua , 

E a dilpetto de tuoi rifiuti credo 
Almeno di calere i Re , che ho vinti . 
Altro non pollo offrir a un cor ribelle 
Che la metà d' uh Trono ove m’appella 
La fortuna , e ’l favor de’ miei feguaci . 
Mer. Tu feguaci, e favor? Come ? In Meffene 
I Nipoti d’ Alcide avran. Rivali ? 

E dov’è dunque, dove è quella fede, 

E sì pura , e sì iacra , che giura Iti 
Al mio Spolo, ed a me. La Jè dovuta 
All’ ombra fua tradita, alla Conforte 
Appreffa , al figlio fventurato , a’ Numi , 
Da cui difcende, e da cui tiene il Regno. 
Poi Non è ben certo, che tuo figlio viva; 
Ma quand’egli tornafie in quefti luoghi 
Dall’ Ombre eterne* a dimandar il Regno 
In faccia degli Dei : deh non t’ inganna . 
Vuol un Signore la Mefienia efperto 
Dal tempo’, e degno dell’eccelfo grado, 

"Un Re che la difenda; e mi lufingo, 

Che di fàllre degnamente al foglio 
* Poffa colui che vendicar lo* feppe . 

Egifto ancora giovane, inefpeito 
Indarno vantarla de fuoi natali 
L’orgoglio, nulla oprò, nulla fofferfe 
Per noi fin ora , e non ha merto alcuno ; 

Si compra il Regno or con diverto prezzo; 
Nè dell’Impero il dritto è più trafmefiò 
Dagli Avi e noi, e da natura in gitila 
i**’ D’ere- 
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PRIMO. 15 

D’ ereditarie. De’ travagli è il frutto 
Del fangue fparfo , e del coraggio il prezzo 
Ti rimembra del dì , quando tu folli 
Da vili Mafnadier d’ Anjrifa, e Pilo 
Sorprefa; ti prefenta innanzi agli occhi 
Il tuo Con forte, trucidato, e i figli; 

Ti rimembra di me, che ardire, e forza 
Raffrenando cacciai tutti i Nimici 
Salvai la Patria'; Dal mio braccio folo 
Tur liberate le Meflenie Mura 
Lo Spofo vendicai eh’ ora tu piangi . 

Quelli fono i miei dritti , e quefte fono 
Le mie ragion; Mi diè quefti diritti 
J1 mio valor, e l’abitro n’ è il Cielo. 

Rieda or tuo figlio nel falvato Regno 
Imparerà da me le vie di gloria 
E l’arte del regnar; Vedrà, Reina, 

Se (òftener fo la Corona in fronte. 
D’Èrcole illuftre, e gloriofe è il fangue, 
Pur meraviglia , nè timor mi della . 

A più nobile, e grande onore afpiro 
Emulando quel Dio, da cui dilcendo. 
Difender poi la Madre , a me s’afpetta, 

Ed al figlio fervir d’ efempio e Padre. 

Mer. Non affettar sì generale cure. 

Non infultar lo fventurato figlio. 

Se t«ìti di feguir Torme d’ Alcide 
Comincia degli Eraclidi alla Stirpe 
Reftituif l’antico Regno; il Dio 
Che vendicar ed emular pretendi 
Non T ufurpò ; la fua giuflizia imita 
Al pari del valor; ferba, difendi 
Il proprio Re; foccorri l’innocenza; 

Cerca, mi rendi il mio perduto figlio 
E a forza di virtù merta la Madre. 
Richiama alfin nelle rialzate Mura 



II 
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Il Tuo Signor; Merope allor potrebbe 
/ Pilcender fino a te forfè , e abbuffarti 
Ma non potrò giammai (ti difinganna) 

Complice farmi , e de’ delitti ’l prezzo . 

» .* 

' . *■'■■■ ' . ■ ■■ ■■ g 

. S C E N A IV. 

• • « - 

Polifonie , e Adrajio . 



■ * 



Adr.Q' Ignore afpetti che quell’alma pieghi 
O Nè puoi regnar che di fue voglie a grado? 
Appianarti il cammin fapefti al Trono, 

E per falirvi la fua mano attendi l 

Poi. Un precipizio tra me veggo , e ’l Trono 
E convien , eh? io vi cada , o l’ oltrapaflì •• 
Merope «bende Egitto , e ’l Popol oggi 
Può* volgerti ver lui , fe qui ritorna 
Indarno allor che il di lui Padre uccifi, 

E i due fratelli ; io m’ appianai la via 
Con le ftraggi a regnar: indarno (Ad ratto) 
In quella Regia, in cui dettai tumulto 
Mi diè la forte di cuoprir con l’ ombre 
Le mie trame notturne ; il regai fangue 
Offefi indarno : I popoli ingannati 
Me n’ han creduto il difenlòre , or giunta 
E’ l’ora che del miodeftin decide, 0 
Se ancor retta d’ Alcide un fol rampollo 
Se di Cresfonte il sì compianto figlio 
Nella Meffenia appai*, perduto è il frutto 

* Di ben tre luftri faticofi ; Ah troppo 
Reviveranno le fallaci idee 

De’ nqtali , e del fangue , e la difefa 
Ne prenderan .* Del Genitore il Nome 
E cento Re per Avi ; ed il pretefo 

• Onor d’ nfdre da Celetti Dei ; 

* • *- • 'E d’una 



* t . • 

ju*. n :.va 



kl! Uh 



Digitized by Google • 






i 7 



PRIMO. 

E cT una Madre difperata i pianti 
Dittruggeran la mia potenza ancora 
Non ben ficura . Egitto è il lol nemico , 

E 'ì più crudel eh’ a foggiogar mi reità . 
Soffocarlo tentai fin nella culla, 

Ma di Narbate la làgace cura, 

I)e miei rapillo al deftinato ferro ; 

Sin da quel tempo errò Narbate lungi 
Da quefte piagge; e i miei sforzi delufe. 

I mefiaggt arrecai, ed il fecreto 
Commercio tra di lui, e la Reina 
Intemippi; Ma che? L’inftabil folte 
Abbaftanza conofco ; può cangiarli, 

E quefte rivelar mie occulte trame . 

Speflo de’ Numi la pazienza lunga , 
Dilcender fa Ini noflro capo a lenti * 
Puffi la fila vendetta . 

. Ah t’ abbandona 

Senza timore al tuo deftin felice . 

II lenno e il Dio eh’ a tuoi difegni veglia, 
Ed ì tuoi cenni efèguiranfi appieno , 
Occupare i Confini i tuoi Soldati 

a e di Meffene . Se Narbate 

Appar di nuovo , fe Narbate feco 
t> ,Z n t ce ^itto, P ei ‘iranno affieme . 

_Eu m afficuri del lor cieco zelo? 

, j, u jl ^idafti con ficura mano 

al F un C0n °fee il fangue , e ’1 Nome 
Oel R e eui preparata hai tu la morte. 
Uual tradirai* , qual trasfuga dipinto 
Eoro è Narbate, un vagabondo, un empio, 
Che ricerca un afilo; Egitto quale 
vii lchiavo , e mafnadier, che delle leggi 
Sacrificar deffi al rigore. 

■ Po {- Or via 

Ancor quello delitto . Egli m’ è troppo 

•Iom.iy , La Merope ti Ne» 



Digitized by Google 



i8 ATTO PRIMO. 

Neceffario; ma pur perdendo il figlio, ' 

A ogni collo falvar debbo la Madre ; 

Utile al mio poter, a mia grandezza 
Quell’ Imeneo farà, cPufurpatore 
Togliere mi potrà l’odiato nome. 

Piffera i voti all’ incoi tante prede, 

Ed il luo Amor mi recherà per Dòte . 
Leggo loro nel cuor; d’un vero alletto 
■Non lono certo ancor; la fpeme appena 
Per me gli accende ; che viltà gli agghiaccia. 
Me li dà fintereUe, e me li toglie. 

Tu la cui forte dalle mie grandezze 
Dipende Adrallo, al cui valore, al fenno 
Cornili ognor le più diffidi opre. 

Va gl’ Animi a compor tra lor divifi; 

3 Tuoi voti l’avaro oggi ti venda 
Al Cortigijipo il mio favor prometti, 

Del vile che vacilla il petto (calda; 

Dona, (congiura, intimidirà, abbaglia. 
Quello mio brando in v^a Ceppe condurmi 
Al Soglio, e vane fon le mie vittorie 
Se adelcar non faprò del popol l’ Idra 
Ed al freno avvezzarlo, e fpinger l’arte 
Sinché giunga fedotto anche ad amarmi. 

Fine deW Atto Primo , 



Wk. f ’ 
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Merope , Eurifo , ed IJtnent . 

MerY~^ Ome fogn’un tace fui deilin d’ Egitto! 

Ah l’amaro lìlenzio, ah troppo intendo! 
Dimmi al confin dell’ Elide ajla fine 
Nulla fi feppe? 

Dwr . . Nulla fi fcoperfe 

Reina , e tutto ciò, che ivi fi vidde 
Fu Garzone ftra'nier la man ftillante 
Di fangue ancora frefco. Io comandai 
D’incattenarlo, e conduralfi in breve 
Da Soldati alla Reggia. 

Mer. Frefco (angue ? 

Un ignoto garzon ? Che fece Eurifo? 

^Lht uccife? °h Dei! mi raccapriccio e tremo. 

Eur. Tri li’ effetto d’ amor troppo materno 
Cui fpayenta ogni evento , e angofcia accrefce 
Tutto in te fa parlar della natura 
La voce , ma dell’ uccifor la colpa 
Comune a molti, non ti dà pretefto 
D efacerbare il duol . Della Melfenia 
E da ladroni , e da delitti , infette 
oono le ftrade , deplorabil frutto 
Delle guerre Civili . La. giuftizia 
E fenza forza } ed agli Dei negletti 

^ Per J 



Per 



so ATTO 

Per tanto tempo, le Gittadi e ì Campi 

' ‘ Chiedati vendetta dello fparfo (angue 
De’ Cittadini l’un dall’altro uccili 
A che dunque temer ? lgombra ogni affanno . 
Mer. M i chi è quello flranier rifpondi Eurifo. 
Eur. Quelli è ofcuro garzone , abbandonato 
Dalla forte, nutrito in balio flato 
Condannato a travagli, un infelice 
Senza Nome , fe credi a rozzi panni . 

■Mer. Che importajchianque ei ila voglio ioyederlo 
11 tedi .nonio più fpregiato e vile 
Le più importanti verità fcoperfe. 

Se io forfè troppo il mio dolor afcolto 
Deh n’abbiate pietade; e rilpettate 
Le follecite cure di pietofa 
Tenera Madre, a cui tutto 'è fofpetto, 

Cui nulla a trascurar refta . Vogl’ io 
Interrogarlo , sì lo voglio ; ei venga . 

( Ad lfmene . ) 

Eur. Ubbidita farai . Vanne e’1 conduci, 

K venga tolto alla Reina avanti . 

Mer. Sento che prendo inutil cura Eurilo. 

La difperazion m’accieca, e troppo, 

Lungi mi porta, ma ben fai fe è giuda. 

La mia miferia è giunta al cMmo; al figlio 
Si toglie il Regno, oltraggiali la Madre, - 
Polifonte del mio deftin s’ abuia, • 

Tanto ei s’oblia ch’ofa la delira offrirmi. 
Èur. Più grave che non penfi è il tuo diladro 
So .che quello t’ offende e abbatta , 

Ma non lo puoi fuggire, e l’irritata 
Fortuna vuol' che tu t’ acheti, e’1 foffra. 

Dura neceffìtà, nuovo, inaudito 
Strattagema , ma forfè unico , e folo 
CV al luo vero Signor conlervi il Regno., * 
Così penfano i Capi, ed i Soldati 

Se 



i 



«A 



' Digitized 



S E.C ONDO. CI 

Se crede . . . 

JM er. Nò noi (offrirebbe il figlio ,1 

E del vile Imeneo li faria meno 
L’efiglio acerbo, in cui languì tant’anni. 

Eur. Ei lo condannerebbe fe regnalfe 
Pacifico che allor fol pefarebbe 
Le ragioni del fangue; ma fe fofle 
Ammaeltrato dalle fue (venture, 

Se da vera ragion prendeffe norma , 

Se confultaffe i faggi e pronti amici , 

E la neceflìtade arbitra fomma 
D’ogni legge, ei vedria chiare, che mal 
Non potè darli l’ infelice Madre 
Di fvifcerato amor pegno più caro. 

Mer. Ah che Tentò ? 

Eur. Un parlai* (incero, ed afpro 

Che mi (frappa di bocca ardente zelo, 

E le (venture tue. 

Mer. Che V intereffe oggi formonti quello 
Invincibil orror che nutro in petto 
Per Polifonte ? tù che me ’1 pingelti 
Con sì neri colori ? * j 

Eur. Io tei dipinff , 

Perigliofo i conofco il fuo furore ; 

Ma (la nella fua man tutto il potere, 

A lui nulla refifìe, è fenza Eredi. 

Tu ami Egifto. 

Mer. Ah quello fìeffo Amore , 

E’ sì caro al cor mio che più mi rende 
Odiofo Polifonte . E perchè mai 
Sempre tu parli d’ Imeneo , di Regno , 
Parla del figlio mio, dì fe refpira. 

Crudel ? m’ apprendi . . . 

Eur, Lo Stranier s’avvanza 
Che fofpettofa interrogar tu brami. 
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SCENA I!. 

MeTope , Eurifo , Egifio , f incatenato ) , 

I fmene , e guardie . " 

Egifto ( /fé/ fondo del Teatro ad I fmene.) 

Eg. Ij' 1 Quella dunque |a Reina Augufta 
Lj E3 infelice, la/ Cui fama giunfe 
Sin ne’ Deferti? 

Jfm. T’ aiflcura , è della . 

Èg. O fómmi Dei , Voi che ì Regai fuo volto 
Forma fte , di vegliar tutti vi piaccia 
A prò de’ gidmi Tuoi . Virtude m Trono 
E’ la maggior dell’ Opre voftTe. 

/Mer. E 1 quegli 

L v omicida ? fWibile mai fia 
In un volto sì dolce un cuor- sì cruflo ? 
T’apjdrefla, o fventurato, ed il timore • 
Dal cuor difgombra . Di qual fangue , dimmi, 
Hai le tue mani infarinate ^ parla < 

Eg. Sbigottita, e COnfufa é l’alma? fento 
Cha mi manca la voce, (4 Eurifo) e in me lì delta 
Tenerezza in veder quel volto Augufto . 
Mer: Farla, di chi troncarti Oggi là» vita? 

Eg. D’ un audace Garzórt , che il fuo deftino 
E’1 fuó fteffo furor conduffe a morte. 

Mer. D’ un Garzón ? Mi s’agghiaCcià entro le vene 
Il fàttgUe . Ah i . v t'era noto ? 

Eg. Le Campagne 
Della Meflertia, i muri, i Cittadini 
Tutto è novo per me . 

Mer. Come ? V ignoto 
Garzone t’ aliali con l’ arme in mano ? 

. ’* • - Con- 
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Contro lui non avrai certo impiegato 
' Se non gialla difefa? » 

£g, Attefto il Cielo 

J1 Cielo, cui nota è l’innocenza mia, 

Che in riva del Pamifo, ove s’adora 
Un de’ voftr’ Avi nel Tuo tempio Alcide, 
Ofai per te pregar quefto gran Dio 
Vendicatore de’ delitti. Offrire 
lo non potea nè vittime , nè doni , 

Povero nato offria (empiici voti 
Un cuor puro e fommeffo il Colo dono 
Degl'. infelici, e mi parea che Dio 
Aggradendo l’omaggio, fi degnaffe 
D’ erger fovra me fteflb il mio coraggio . 
Due lconofciuti Armati all’ improvi fo 
M’ abbordar , l’un nel fiore era degl’ anni 
L’altro d’etade già matura. Volti 
Ferocemente a me; differmi , quald 
Configlio , in quefto tempio or ti conduce 
Per la ftirpe d’ Alcide a porger voti ? 

In quefto dir alzaro il nudo ferro? 

*• Ma infpirandomi il Ciel forza e coraggio 
Su ’1 più giovane allora , impetuofo 
Mi fcagliai, lo trafili!, e cadde eftinto; 

L’ altro fuggì qual mafnadier vilmente . 
Allor confu fo , e di mia forte incerto 
Nè Capendo di qual (àngue la terra 
Bagnata avefft , e temendo il caftigo 
Dell’omicidio involontario, tradì 
L’ infanguinato corpo entro de’ flutti ; 

Io fuggia, m’arreftaro i tuoi Soldati 
Merope nominar, io reiì l’armi. 

Eur. E donde vien che tu piangi o Reina. 
Mer. Tel deggiodir ? Ahimè ? Mentri ei parlava 

(ad Euri/o. ) 

Un non fo che fra tenerezza, e amore 

R a Ml 
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Mi fi fvegiiò dentro del petto; tute® 

0 II mio cuor fi turbò... Prestante..» O Dio 

10 credei... n’arroffifco di vergogna 
Sì credei traveder nel frefeo volto 
Del giovane Garzon quel di Cresfonte . 
Scherzo crudel del calo ?, ove mi moflri 
La (alla imago , e le fembianze dolci ? 

O dolorofe rimembranze ! quale 

Vano fogno m'inganna. 

Eur. Ornai dittacela 

11 reo lofpetto eh’ al tuo cuor l’ accufa 
Nulla v’ è in lui di barbaro, e fallace. 

Mer. Impreffero. gli Dei fu la fua fronte 
Il candore. Tu refta. Ove nafeefìi ? 

Eg. In Elide . • 

Mer. Che afeoko , o Ciel , in Elide ? *•> 

L’Elide? Ah forfè... mi rifpondi ... Noto 
T’é Narbate 2 D’Egifto il nome almeno. 
Sino a te venne? Dì, qual’ è il tuo fiato , 
lì grado, il Padre?, t v 

Eg. Un vecchio è il Padre mid 
Dalla ni [feria oppreffo, ed il fuo nome 
E’ Policlete; ma Narbate, Egitto ,, 

di cui tu nù parli, io non conobbi, 
Mer. O Dei , così fchernite una infelice ? • 
Del?il fcintilla avea di qualche fpeme, 

E travedeva il dì; ma gli occhi afflitti 
Già ricader nella profonda notte. 

» E qual grado hanno in Grecia i tuoi parenti? 
Eg. Se per la Nobiltà batta Virtude, 

- Quei, da cui tengo il giorno, Policlete f 
Sirri, non fon detta tua ftima indegni. 

Gli umilia è vero, la lor dura folte,* 

Ma il fenno , la cottanza , e la foltezza’ , ^ 
Non fan la loro povertade abietta: 

Sotto ruttici tetti il Padre mio ^ 
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. Fa il ben , fegue le leggi., e i Dei Col teme ; 
Mer. Il fuo parlar, la fua modeltia, tutto 
Mi commove, e lufinga, e perchè dunque 
Abbandonarlo al fuo crudel deftino? 

E (Ter privo d’ un figlio: ahi quanto è acerbo I 
Eg Defio vano di gloria il cor feduffe . 

Mi fi parlava, de’ rumori fpefiò 
Della Meflenia, e delle gran (venture 
Onde percoita il Ciel Merope avea. 

Mi fi parlava delle fue Virtudi 
Degne d’alma mercede; io mi fenda 
Tutto commolfo dalle Storie amare; 

Onde tra me nell’ Elide fdegnando ^ 

Il viver molle , proccurai nell’ armi 
D’ efercitarmi nel vigor degli anni 
Con offrirvi il mio braccio , e col fervire 
Sotto le voftre infegne, ed ecco il folo 
Configlio che in Meflenia il piè mi trafle,' 
Errar mi fè di gloria un falfo iftinto, 

E a Genitori miei curvi dal pefo 
Della logora età toglier potei 
Della mia gioventù l’ utile aita . 

Fu quelto il primo error, ed ha turbati 
I giorni miei; me n’ha punito il Cielo « 

L’ ineforabil Ciel fè che inciampali! 

Nel laccio , e reo mi fè d’ orribil colpa . 
Mer. Non è reo ; credo al fuo femplice dire; 
Sì , femplice non è mai la menzogna ! 
•Porgali tolto la benigna mano 
Al mi fero garzon, che il Ciel m’addace. 
Chi noi compiange ? è uomo , ed è infelice; 
Ei mi richiama ritlla mente Egilto, 

Egifto è forfè della ftelfa etade, 

Ed a maggior calamità foggetto 

Com’ effo, errante, fuggitivo, ignoto, 

Corre di piaggia Spiaggia, ed è daogn’uno 
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Rifpinto, difcaccisto, e all’ onte , e a’ danni 
Riporto , a cui la povertà foggiaci i 
'L’alme piò forti l’ ignominia abbuffa 
Ed il coraggio doma . O quale acerba 
li - Sorte toccò de’ noftri Numi a’ figli. 

Ss almeno . ,,'t 



SCENA III. 

* f - • . , 

Merope , Egifto ì Eùrifo , ed Ifmene . 



Ed 

fai tu t 



odi tu queft’alte grida 



Ism. 

Oh Rerna^ 

Mrr. t Ghétti f paventa ? 

Ism.' Ha vinto PoUfoute , e l’ incollante 
• Fopol y fuo Rè lo chiama ad una voce . 

Eg. Creduto avrei s che Merope fui Trono 
Degli Avi) forte dagli Dei riporta. 

Ah quanto l’uom è in più fublime flato > 
Tanto paventi più l’ ita del Cielo . 
Abbandonato , errante io fon men degno 
II' effer compianto : Ogni uom ha fue fventure. 
' (Si riconduce Egijìo ) 

Eur. Io predetto l’avea ( a Merope ) l’autoritade 
» E le offerte di lui troppo fprezzafti . 

Mer. Ben delle mie fciagure or Tento il pefoj 
Uomini , e Numi mal conobbi , e quando * 
Giuftizia imploro; fon crudeli , e lordi. 

JE ur. Soffri che in» tuo favor Reina aduni 
I pochi amici , che falvar potranno 
Del no naufraggio gl’ infelici avanzi; 
Diffenderanti da novelli affliti. 

D’ un Tiranno crudele , e d’ un ingrato 
« Popolo. . >. c-;>. . 'A- 

■jj* SGE- 
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SCENA IV. 

Meìope , ed Ismene. 

Ìsìti . A H credi non è ingrato , e t’ama: 

Ti conferva V onor della Corona ? ^ 

'Vuol eh 1 a te Tempre in fagrq nodo unito 
Teco divida Polifonte il Trono % 

Mer. Io farò dunque del Tiranno in preda? 

Tradito è *1 figlio* ed è la Madre fchiava! 
Ism. Al foglio avito il Popolo ti chiama • ' 
Tu fegui la Tua voce , ella è de’ Numi . 

Mer. Crudel , tu Vuoi che Mcrope avvilita. 

D’ infamie à fona un vano onor rifcatti ? 

, i*i' 

l — 1 

. * 

S C E* N «A V. 

Merope , Euri f > * ed Ismene . 

Eur . HP Remante a te ritorno* o mia Reina. 
, JL A più terribil colpo il cuor prepara 
Tutte richiama per l’eftremo oltraggio r 

Le forze tue. * v . à E.' 

Mer. Ah foftener no#poffo 

Più nuovi colpi f pur Eurifo parla # > . 
Eur. Oh Sventurata Madre, alfine e giunto 
Quel momento fatai. ■ r 

* M r ■ > 1 , Mio figlio ì ;• 

Eur. 'ìi E morto. 

Ah troppo è vero . La novella atroce 
Tutù fpaventa i più fedeài amici, \ 

. E D& 
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E ne’ lor petti intiepìdifce il zelo! 

Mer. Mio figlio è morto ? 

Jsm. Oh fanti, o giufti Dei. 

Eur. Mortali aguati feminar per tutte 
Le ftrade indegni Mafnadier. Alfine 
• Il delitto è compiuto . 

Mer. O dì che aborto . ' 

Il Sol fplende per me ? Merope vive ? 

Il figlio è morto ? E guai barbare mani 
Si tinfer mai nell’ innocente fangue ? 

Qual Moftro fparfe l’infelice avvanzo 
Del fangue mio ? 

Eur. Oiraè quello Straniero : 

Quell’ empio Seduttor, la cui Virtude 
Perfeguitata sì folte ammirafii. . ^ 

Per cui tanta pietà ti nacque in feno, 

Quel che tu protegefii . 

Mer. Quel fellone 

E’ iì traditor ? 

Eur. N’abbi am ficure prove. 

Si difcopriro: e fon tra ceppi due 
De’ fuoi Compagni , che tra noi nafcofti 
Seguian Narbate a lor colpi fuggirò 
Quei che le ardite man pofe in Egilìo, 

Prefe del figlio tuo le care fpoglie . 

( Portafi uri Armatura nel fondo del Teatro.) 
Eccoti 1’ Armi ftefle , che Narbate 
Tra fp orto feco già da quello loco. 

Il traditi sì preziofi pegni 

Qua , e là per la via difperfi avea ; 

Perchè eli quelle fanguinofe infegne 
Rawifato non fofle. 

Mer. > Ah che m’apporti? 

Con quelle raan , con quelle man tremanti 
Ne armai Cresfonte allor eh’ il primo giorno 
Dalle mie braccia alle battaglie corfe . 

O ca~ 
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O care fpoglie . Ah ! di chi folti preda ? 
Erano in tuo poter queft’ Armi- l'aere ? 

' Eur. Quelle ftefle , che qua portava Egifto. 
Mer. E tinte del luo tangue oggi le veggo! 
Il Vecchio che' fi vide entro del tempio 
TX Alcide ? 

Eur. Era Narbate ; era d’ Egifto 

La deplorabil guida, e to confeffa 
Lo lieflb Polifonte. 

Mer. O fatto atroce! 

Oh Dio! Parmi veder l’ infanguinato _ 
Braccio dell’ Aflaffìn , che per celare* 
Della colpa 1’ orror del figì io mio 
Dà fepolcro nell’ onde al corpo eftinto. 

Oh del mio figlio qual deftin crudele! 
Eur. Vuoi dal vile Aflaffino intender tutto? 



SCENA vi. 



. Merope , Egì/lo, Ismene , ed Adrafto. • 



Adr. T L mio Signor che offendi , e mal conofci , 
1 Per me Rema in quefti rei momenti 
T’offre foccorfo; Ei fa che del tuo Egifto 
Fur tronchi i giorni , e tal penlier fi prende 
Dellé difgrazie tue. 

Mer. - Penfier fi prende 

De’ miei dilàftri ? Ma qualunque ei fia < . 
Ne goda almeno che il deftin l’ ha poftq 
Sul Trono di Cresfonte , e di mio figlio. 

Adr. Egli te l’offre, d’aggradir ti piaccia 
Che dell’ eftinto figlio oggi divida 
Il Regno teco, e nelle tue fventure 
Pieghi a te quella fronte , che il Diadema - 

Di 
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Di te fe degna; ma in mia man conviene 
Dar Topicida; di punirlo il dritto 
( Dritto facro ) è de i Re . Di Temi il brando . 
Gran foftegno del Trono è ai Re commelfo 
E a te come al fuo Popolo il Re vuole 
Render giuftizia ; de’ malvaggi il fangue 
E’ il Sacrificio vero, che del voftro 
Imeneo infanguinar debbe gli altari. 

Mer. Nò ! darà la mia man T ultimo colpo , 

Se Polifonte è Re, vò che rimetta 
Il fuo poter a difperata Madre 
Che cura avrà di vendicarli; ei regni, 
Pofleda i miei Tefori , e s’ abbia il Trono , 
Tutto Tonor ch’io voglio è la vendetta, 

Ed a tal prezzo è la mia man. Tu vanne 
Ei vi s’ appretti ; io dall’ indegno petto 
Del Micidial trarrò lt detti** , e quella 
All’ Aitar porterò fumante ancora . 

Adr. Il Re feconderà tutti i tuoi Voti 
Non dubitarne, e credimi Reina, 

Che tutti fentirà gli affanni tuoi. 

• 

SCENA VII, 

Merope , Eurifo, ed Jfmene. 

' • 

^•NT 0 ” *° c ^ ete n ° ì quell’ empie Nozze . 
i.\l Quelle Nozze da me tanto abbon ite 
Non compieranfi . Alf omicida in feno ■. 
Immergerò il mio braccio, e in un illante 
Mi priverà di Vita il braccio iftèflò . 

Era. In nome degli Dei. ... O mia Reina , 

Mer. Troppo avvedi mi fono; andronne io forfè. 
De’ loro fdegni oggetto, a piè dell’ Are 
Lo Spofo a dimandar; nel tempo fletto 

Cffe 
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Che mi tolgono il Figlio; andrò degli Avi 
Allo Scettro, accoppiar 'Scetro ftranieri, 

E a faci d’imeneo funeree faci ? 

Io viver ? io levar gli sbigottiti 
Occhi al Cielo oltraggiato che non vede 
Più il Figlio mio? S-Ato un Signore odiolo* 
E nel fondo del. cuor nutrendo il duolo 
A fretterò tra lagrime, e fofoiri 
Un ingrata vecchiezza ? quando e tutto a 
Perduto, e più non refta alcuna fpemej 
Onorato è il morir, vile è la Vita. 

* ti 1' 



Fine deli " 4#o Secondo , 
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ATTO III, 

f » 



SCENA PRIMA. 

Narbate folo . 

r~ , . 

I Mpi stente Vecchiezza ! t) vane cure ? 

Vani dolor ! a contenere indarno 
M’ affaticai l 1 impetuoso ardire * 

Di quel giovane Eroe; impaziente 
Tra le mie braccia ancor, aveva a fdegno 
I/ofcura Vita. Io lo perdei; la Morte 
Forfè mel tolfe: o con qual fronte mai 
Potrò incontrar del mio Signor la Madre ? 
Povero Vecchio! in quella Reggia o quanti 
Mali contro di me s* accumularo ! 

Senza Egitto ritorno , e Polifonte 
Regna . Di fcelleragini , e di frodi 
Fabro felice, mafnadier feroce 
Attorniato da Vittime, cRe Noi 
Perfeguitando va di Clima in 'Clima: 

In ogni loco feminò la morte 
De’ noftri pa# infeparabil Tempre 
Compagna . Ei regna, e $’ aflìcura il .Trono 

Che 
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Che profane, e ch’egli gode in pace 
Ad onta di quel Ciel che lo condanna . 
Salvate trillo dal Tiranno o Dei ? 

E celate a luoi fguardi il mio ritorno 
Siatemi fcorta , e i palli miei guidate 
Verfo la Madre , e eh’ a fuoi piedi io muojaj 
Io veggo, e troppo riconofco quello 
Trillo fqggiorno , ove il miglior de Regi 
Eu crudelmente trucidato, e dove 
Tutto ftillante del paterno larfgue 
Solo fai vai tra quelle braccia il Figlio . 
Oimè dopo tre lulìri di mil’eria 
E di eliglio verrò dunque alla Madre 
Per efierle cagion* di nuovo pianto ? 

A chi mai deggio palefarmi ? io cerco 
Pur qualche amica man che a lei mi guidi . 
Nè s 1 offra alcuno alla mia deboi villa . 

Io colà veggo d’una tomba apprefiò 
Gran folle sbigottita. Odo le grida 
Lamentevoli .* Oimè eh’ in quella Reggia 
Un Dio perfecutore ogn’ ora alberga . 



SCENA II. . 

Ifmene^e Narbate. 

è quello ftranier che col guriofo 
vJ Sguardo fturbare, or la>Regina ardiice, 
Ed awanzarfi inlino al fuo ritiro. 

E de’nollri Tiranni egli il minilìro 
^h’a Spirar vien degl’infelici i pianti? 
Narb. O Chiunque tu lia feufa tl prego 
L’audacia mia; quel che ti vedi innanzi 
E un infelice, che una grazia cMede. 

Può a Merope giovar , delia parlarle . 
ioni. J V . La Merope £ IJtn, 
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Ifm Non* opportuno è il tempo, abbi rifpetto 
Ad una afflitta , e fconfolata ) Madre ; 

' Infelice ftranier , coll’ importuna 

Prefenza non offender gli occhi tuoi 
E t’allontana: 

Narb. Ah mifero ti prego 

Per gli Vindici Dei, che quella gialla 
Alla mia etade, e al mio dolor conceda . 

Non fon llranier nella Me (Tenia , o-riglia, 

E le ami la Reina, e fe a lei lervi , . 
Crederai, che il mio cuor fempre in lei fido 
Come il tuo rifentì la luttuofa 
Sarei di tutte le fciagure lue. 

Ma di chi mai è quella Novella tomba 
Ch’ ora vid’ io de’ voftri pianti alarla . 

Un. K la tomba d’un Re, che abbandonato 
I Numi, d’un Eroe, d’ un pio ConLoite, 

D’ un Padre fventurato , di Cresfonte . 

Narb. O mio Signor! o ceneri adorate < • 

( Accojlandoji verfo io tomba ) ( 
Ifm. La Spofa di.tSrestonte e più mtelice . 
Narb. Chi le fventure Tue riduffe al colmo . 
Ifm. Orribil cafo? le fu uccifo il figlio 
Narb. Il Figlio? Egifto ? l’ infelice Egifto % 
Ifm. Uom qui non e , che la lua forte ìgnon- 
Narb. Non vive il Figlio ? 

Ifm. Barbaro affaffino. . 

Di Meffenia alle porte il fen fqua^iogli . 
Narb. O nova acerba, o cruda morti, o calo 
Che il mio timor prediffe ? è trucidato . 
Merope il fa? Nè tu forfè t 1 inganni ? . 

Ifm. Troppo cena è fua morte affai u dilli, 
Son ficuri gl’ indicj . 

iVaró. Ed ecco il frutto m 

Di tante aire! - 

Ifm. Abbandonata in preda * 



* 
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Alla difperazion , Merope vuole 
Morir; già vinto è il fuo coraggio, folo 
Per il Tuo Figlio Merope vivea, 

Difciolta è ormai dagli importuni nodi , 

Che ritenevan la fua vita a forza ; 

Ma prima di morir fia vendicata 
Sacrificando di fua mano il reo 
Di Cresfonte alla tomba, lo permette 
Il Re che lufirigar cerca il fuo affanno; 

Un de 1 fuoi , deve a piè della Reina 
La Vittima condur fra poco tempo 
Che farà data in Sacrifizio al Figlio. 
Merope intanto nel fuo duol fepolta 
Vuol effer fola in quel funefto loco . 

Narb. Oimè s’egl’è così, perchè fcuoprirmi ? 
Solo morir mi refta a quefta tomba. 

^ 1 1 . 






SCENA 

\ 

l/mene fola. 



III. 



•i 

1 

1 



Q Uefto povero Vecchio è fenza fallo 

Un Cittadin fedel ; piange , e non teme 
’ Di molfrar vero zelo , ei piange e tu q» 

Il refto fchiavo de’ tiranni , lungi 
Da noi rivolge i non curanti fguardl. 

S aal parte ei prende mai ne’ mali noftri ? 

a fola compaffion , tanti pianti 
Certo verfar non fa ; Moftrava il Vecchio 
• Pel morto- Egifto un cuor troppo paterno? r 
Oimè córriamo a lui . . . qual crudo oggetto! 



* C 2 
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S G E N A XV. 

Merode , i/mene , Eurifo, ed Egifto incatenato .. 

Gua die Sacrificatori . 

• Merope appreso alla Tomba . 

He innanzi a me la Vittima fi guidi . 
j De 1 tormenti inventiarti parrai delitto. 

Ma eguagliar non potranno il mio dolore. 
Esili. Patteggierò favor comprai ben caro . 

Mi (occorrete o Sommi Dei proptzj 

All’ innocenza ? . 

( prima di morire, j 

Eur. I Complici che ei noim ad uno aduno • 
Mer.SÌ ciò convieni! (avanzandofi)Ebi fellone mde- 
Chi t’ha portato all’ etecrabil colpa (gn° 
A tanta crudeltà ? Che t 1 ho fatt io . 

Esili. I fommi Dèi dello Spergiuro ultori 
feftimonj mi fon , fe la mia bocca 
L’impoftura conobbe ; io t 1 avea detto 
Semplicemente il vero , e avea^ calmato 
L’ iracondo tuo cuor , tal che la mano 
Stendevi a mia difefa ; Chi si pretto 
Si giuda man contro 'di me converte • . 

Qual dunque è ’l fangue che il mio errore (parte, 
E qual nuova ragion per lui ti parla . 

Mer. Barbaro, qual ragione? 

Eeifl. O Dio già veggo 
In quel vifo un’ Immagine di molte . 
Quanto m’ interierUce ! io cento volte . 
Sparfo il mio fangue avrei per trarla fuori 

Di sì mifera forte. . 
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TER Z O. 37 
Mer. Empio a qual fegno 
Ei fìnger fa. Chi gl’infegnò? Dal feno 
Miftrappa il cuore, e par che mi compianga. 

( Meropefi getta tra le braccia dJ falene. ) 
Eur. Ti vendica Reina , e a un tempo lteffo 
Vendicherai natura, e leggi, e ’1 fangue 
De’ noftri Re . . 

Egijl. Nella lor Corte adunque *. 

Tal giuftizia fi rende ! Io fon accolto vi 
Accarezzato, e il mio fupplizio aitine 
Vi fi rilolve. Ah qual crudel dettino _ > ». 
Dulie ìorefte mie mi truffe! Ah Vecchio 
Sfortunato a queir* ora , e quai faranno 
Le tue angofcie, e i dolori Madre infelice 
Mei prediceli! ! Oimè la cara voce . . .A 
Mer. Barbavo ? Vive la tua Madre ancora ? 
Ben farei Madre anch’io, fe il tuo furore 
Non mi rapiva il figlio. 

Egift. Se Reina 

Tal è la mia fventura ; fe tuo Figlio 
Egli era, degno della morte io fono; 

Ma innocente é il mio cuor, s’ è rea la mano 
O me infelice! E’teftimonio il Cielo, 

Che data avrei per te , per lui la vita . 

Mer. O traditore fvE allor che gli rapirti 
Queft’ Armi ... 

Egifl- Elle fon mie. 

Mer. Come ! Che parli ? 

Egijì. Per gli Avi tuoi divini, per quel tuo 
Caro figlio; per te, giuro che quello 
Don preziofo a me lo diede il Padre... 
Mtr. Echi ? tuo Padre ? in Elide ? O quai nuovi 
Penfierumban la mente ! U nome foo ? V. 
Parla: rifpondi. 1 ■■ 1 .t". K 

Egijki i ^Eiiincr roliclete ha nome, 

JB 'tól «fifi*.!; * c t;tÌCJ« -.'ì ‘ ■> 

C 3 Mer. 
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Mer. Tu mi ftrappi il cuore; 

Qual pietà folle il mio furor fofpefe ? 
Troppo afpetta’t; All’ adorata tomba 
Si ftpafcfim il fellon , l’ indegno moitro . 

« Ombra del caro figlio le mie braccia 
Inianguinate . . . 

Narb. ( che £ avvimi in fretta.) Che fai ? 

Mer. ' Chi mi chiama? 

Narb.' Ferma . E’ perduto fe la Madre io nomo . 

O Dei ! Se mai viene a lctopi irli il figlio ? 
Mer. Traditor muori. 

Narb. Fermati.- ' 

Eg. Ah mio Padre! ( alzando gli occhi verfo Narb.) 
Mer. Suo Padre? wo • 

Egifl. Oimè , dove ti vedo , o 1 padre \(aN arb.) 

Qui teftimon della mia morte vieni ? 

Narb. Ah. Regina impedifei che il delitto 
Si compia ; m’ odi . Eurilo tu allontana 
La Vittima, e parlar mi laida . 

Eur. Oh Cielo ! (riconduce Eg ., e fi chiude il fondo 
;on ; t .(del Teatro. 

Mer. Mi fai tremar : io vendicava il figlio . 

• -(avanzando fi.) 

Narb. Tu F uccidevi . Egifto 

i- • i*i • (gettandofi in ginocchio.) 

Mer. E ben ? Egifto ?.. ■ . A 'm*\ 

( lafciandoji cader il pugnale di mano ) K 
''Narb? S'fcrwtakta Reina, quegli, queg li 
< Di cui voleiii or or troncar la Viti ; a 
E’ Egifto .... i 

Mer. Vive ? • l ) a i ' jm ' 

Narb. - *> E’ detto , eglrifctuo figlio - 
Mer. Io moro . ( cadendo nelle bracoia-d Lfmene.) 
Jsm. Oh Dei poffenti! i 

Narb. Tu richiama (adirn.) 

Gli rinarriti fuoi fpirti ,• lfmene . Qh Dio ; 

, £ □ Queir 
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TERZO. 39 

Quel? eccedo digioja, e tenerezza, 

Quell’ affanno improwifo , que’ rimorfi 
Che le ftraziano il cuor, diftmggeranno 

I giorni fuoi dal gran dolor confanti. 

Mer. Ah Narbate ! Sei m ? # Sogno , o vaneggio? 

« ( ritornando in fe . ) 

‘ Come? fei tu ? quegli è mio figlio ? Ah venga 
Ch’ io 1’ abbracci . » * - 

Narb. Paventa , e nel fen chiudi 

II tuo tenero amor , e tu per fempre {ad Ifinene .) 
Il gran fecreto cela , da cui pende 

La falvezza di Merope , e d’ Egitto • _ ^ 

Mer. Oimè , qual nuovo , e qual crudel periglio 
Giunge ad amareggiar la gioja mia ?• 

Ciel mi togli il veder il caro Egifto? 

Per affliggermi più , dunque me ’l rendi ? 
Narb. Pronta a fvenar lo fconofciuto Egifto. 
Vibravi il colpo ; e fe qui noto è il figlio. 
Celta è la morte fua ? Relitti al fangue T 
Simula , fingi ; la perfìdia fiede* 

Sul Trono , tu ftanne ih fofpetto , e trema . 

a ai.u-J-y-BiL. -ìj .”. 1 ’ 

S e E N A '• V. 

Merope , Eurifo , Narbate , ed IJmene. 

V * , . 

Eitr. A H Reina , comanda il Re che prefo .«A. 
Mer. Jt\ Chi ? 

Eur. J1 giovane ftranier che ft deftina 
A morte. \ _ 

Mer. Lo ftraniero è il figlio mio . 

E il mio fangue . O Narbate nel fuo fianco 
S’immergerà il coltei? tutti accorriamo . 
Narb. Ti ferma. . *\ v. u 

Mer. E’ il figlio mio, chfl fTlìrafcina >. 

- ' C 4 * Per- 



Digitized by Google 






40 ATTO 

Perchè? qual efecrabile improvvidi 
Traprefa ? perchè mai togliermi Egitto? 
Eur. Prima di vendicarti, Polifonte 
Interrogar Jo vuole. 

Mer. Interrogarlo ? 

Chi ? lui ? faprebbe mai di chi fìa figlio ? 
Eur. Nifiim fofpetta di sì grande arcano . 

Mer. Corriamo a Polifonte, ed imploriamo 
Il fuo foccorfo. . - • ' - 

Narb. Implora fol gli Dei. 

E non temer che lui ! 

Eur. Se di tuo figli*» 

I dritti fanno al Re qualch’ ombra ; almeno 
Di fua falute fon tue Nozze il pegno; 
Mentre ei s’unifce a te con nòdo eterno, 
Egitto all’Ara diverrà fuo figlio; 

E ad onta ancora de’ fof petti fuoi 
Convien che giovi, te fpofando, a Egitto. . 
Narb. Egli tuo fpofo ? O colpo acerbo , o Dei f 
Mer. O troppa lunga morte , o crudo affanno ! 

- Io vado . ’ * > - /■ 

Narb. Ferma, o deplorabili Madre, 

Non compirai tu Vefecrande Nozze. 

Eur. Narbate ella è sforzata a dar la mano. 

Può vendicai* Cresfonte. 

Narb. Ei trucidollo . - - • < 

Mer. Egli ? quel traditor ? 

Narb. Sì sì, egli fletto +• \ 

Con la barbara delira ha trucidato . A 

II Padre, ed ì Fratei d ? Egitto, il viddi -, 
Su Cresfbnte portar l’atroce colpo f 

E del fangue innocente del tuo Spofo • iA 
Coprirti tutto orribilmente il viddi . 

Mer. Ah Dei!. • . * * . ' yv : * 

Narb. Viddi quel Moftro circondato 

Da Vittime; lo viddi accumulare 

Con- 
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Contro di te le frodi 
A forza di delitti il fuo furore . 

Egli fletto a' Nemici aprì la Reggia, 

E vi portò la fiamma, e nella ftrage 
Tra i dardi, il foco, l’orrore, e i Taccheggi 
Tinto del fangue de’ tuoi figli , e in uno 
V incitor de’ Ladroni, e traditore 
Del proprio Prence , egli l’ ultor ne parve . 
Eri tu intorno cinta da Nemici, 

Da moribondi; io penetrando appena 
La sbigottita folla tolfi meco 
Il figlio tuo fra le tremanti braccia . 

Ebber pietà gli Dei dell'innocente 
Fanciullo, e meco fedic’anni il traili 
Di deferto in deferto; il nome prefi 
Di Policlete per celarmi; e allora 
Ch 1 arrivando il fottraggo a colpi tuoi 
E’ Polifonte il filo Signore , e fpofo . 

Tuo divien? 

Mer. In udir la Storia acerba . 

Sento il fangue gelarmi. 

Eur. , Odo rumore: 

E 1 Polifonte. , * / 1 ^ 

Mer. O Dei poflìbil fio? 

Va , t’ invola Narbate al fuo furore . 

Nar. Se t’è caro tuo figlio, tu t’infingi, 

Col Tiranno o Reina. * ’yy, . 

Eur. - v -^Rinchiudiamo 

Nel profondo del cuor queftp fecreto* 

Mer. Ah corri, (ad Eur.) veglia tu fui caro pegno. 

Ah corri, veglia tu fui caro pegno. -, )• 
Eur. Non dubitarne. 

Mer. • . , lo nel tuo fenmo fperot, 

E’ imo figlio , è il tuo Re . Nume ! s’ awanza. 

i ... . - 

- ; ’ / 1 • ' 

' ••• * •• i 

SCE- 
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S C E N . A vr. ù. 

Merope , Polifonìe , A Ara fio , •* 

Ismene , e feguito . 

Poft' rf^’Afpetta il Soglio, e fono pronte l’ Afe ; 
1 L’ Imeneo che*ci accoppia , inficine 
• * i't, »■'■■■ - ♦ •••» ( ltrigne 

Le ragion noftre^ il dover» mi comanda 
Come a Re, come s«Spòfo, che vendetta 
Faccia dèli’ omicida, è ti difenda. 

Già dèe Complici ai mio cenno arreftati 
Col fangue loro pagheranno il fangue 
Del Figlio tucf; ma lenta, alla vendetta 
Delle mie cure , «e dei mio zelo ad onta 
Mal fecondaci la- mia pronta mano.; 

10 confegnato il traditor' fi avea ; •» 

Dovevi tu con le tue iteiCe mani 
•(Me lo diceflti ) trapanargli il petto. • 

Mer. PiaceflTe aPCiel che vendicata io fofìì l •' 
Poi. Tale è il dover de’ Re, tal’ è la cura 
(w mi ftimolà . 7 • * • • » 

Mer. Teì 

Poi. sì'uAì: Perchè Reina 

Cotanto differir? Forfè' cangiofiì 
Entro il tuo fen f amor del proprio figlio ? 
Mer. Ne’ fupplizj perii* poffano tutti 
■ jti luoi Nemici.*, ma Signor le mai . 
Complice alcuno’ l’ omicida avelie, 

Se da lui difcuoprir poteift il braccio 
Qtìel braccio eh' al mio Spofo diè la morte ; 
K: fcuopfir quelli che con empia rabbia -1 

11 Padre han trucidato , e in ogni tempo 

Pei fegui ranno con la Madre il Figlio 
Jtiì»: Se 
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TERZO. 43 

Se fi potette .... 

Poi. É quel che faper voglio 
E già nel mio potere ho 1 ’ omicida . 

Mer. (/paventata) Fra le tue mani! 

Poi. Si Rema , e fpero 

Parlando a lui fvelare il tenebrofo 
Arcano . . 

‘ Mer. * Come ... Ah barbaro ... a me fola 
Ei fia rimetto, rendimi". . . tu’l fai 
Ch’ el prometterti (a parte ) o fangue mìo* 
„ . - ( mio figlio 

Qual forte ti fi appretta! (a Poi) abbia pie- 
• - • • > ( tad* 

• Signor. 

Poi ~ 

Muora . 

Mer. 

Poi. 

Potrà . 

Mer. Io vò vederlo, io vd sparlargli 

Poi. Quefto (fon-or e tenerezza mirto , 

Ed inaudito intreccio, que’ trafporti 
Che governar l’anima puote appena 
E quelle tronche voci , ed il confutò 
Volto potrian con qualche ombra leggiera 
Turbar mia mente. Ma pois’ io fpiegarmi 
Con maggior libertà ? Novella cura 
Par che ti punga il cuore, e che t’affanni. 
Il Vecchio eh’ involo (fi al mio cofpetto, 

Che ti diffe? perchè fugge i miei fguardi; 
Che debbo folpettar ? dì chi è coftui? 

Mer. Ah Signore fui Trono appena fiedi 
Che ti cinge il timore ed il lofpetto! 

Poi. Dunque dividi il Trono ; E di mia fòrte 
Allor ficuro sbandirò i fofpetti . 

Merope, e Polifonte afpettan l’ Are . 

“ * A #[er, 




44 ATTO TERZO. 

Iter. ( Piangendo . ) 

Gli Dei ti diero di Cresfonte il Trono 
Mancava ancor la* fua Conforte, e quello 
Colmo d’ orror. . . quello, delitto atroce.* 

J/m. Deh Regina ? 

Mer. Ah Signor perdona . ..Vedi 

Una mifera Madre a cui gli Dei 
Tutto hanno tolto , deh Signor perdona . * 
E del mio figlio l’ùccilor mi rendi. 

Poi. S’ora fia duopo la mia lielfa mano 
La mia man fpargerà tutto il fuo l’angue 
Vieni o Reina. •" 1 > 

Iter. , Onnipotenti Dei . 

Nel cieco orror eh 1 oggi m’ ingombra V alma 
Soccorrete una Madre, e ‘nascondete 
Del debil cuore i periglio!] affetti. 

- l ' ' ' L* ' ' 

; Fine delT Atto Terzo . 
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A T T O IV. 

•SCENA PRIMA. 



Polifonie <) e Adrajlo. 

V 

Poi. A Sui trafporti io crederei eh’ alfine 
JT\. L’ uccifor del Conforte ella conobbe 
Quali direi che con l’acuto fguardo 
Traffe da quell’ abiffo ove fepolto 
Ed impunito flava il mio delitto . • 

Con orrore quel cuor m’ afcolta , e fugge . 
Ma non curo il fuo cuor , balla la mano . 
Afcolti pur a grado' fuo l’imbelle 4i 
Odio; tempo è che mia fortuna feguaj ' 
Ma parlalli tu Adralio al traditore ? j. 
Che di lui penli? • 

Adr. Nulla può turbarlo, 

E nel proprio penlier collante, e immoto 
Chiufa ritien l 5 impenetrabil alma . 

Attonito ne fui , nè m’ allettava , 

Sì gran coraggio in così baffo flato: 

E ti confeffo che in mio cuor l’ammiro. 
Poi. Alfin dimmi chi lia. 

Adr. Quel che pofs’io 
Dirti ; Ei non è dì que’ Sicari occulti 
Che mandalli a efeguire i tuoi difegni . 

Poi. E così franco puoi parlar? il Capo 
Di lor non vive ; eh’ io con la fua morte 

Dif- 



4 6 ATTO 

Diffidando di lui , per Tempre eftinfi 
. Ogni memoria di sì reo fecreto , 

Ma l’ incognito giovane m’ attrifla, 

E mi tormenta. Tu prometter puoi 
Che nT abbia liberato egli d’ Egifto ? 

Lufingar mi pofs’io che Torte amica' 
Semnre, a tal legno ancor mi prevenire? 
Adr. Della tua Torte è ben ficura prova 
Merope in pianto , e difperata a morte ; 

E a quel ch’io veggo; ella il conferma ancora. 
Ben più polente delle cure noftre 
Il caTo tutto fece . 

Poi. Il caTo Tpefiò 

Va più lungi del fenno ; pur ho troppi 
Nimici, e troppa efperienza Adrafto, 

Onde il CaTo laTciar Arbitro Cieco 
Della mia Torte . Affrettili la morte 
Dello flranier qualunque ei fia; la morte 
Che prezzo fia di quefte Nozze Augufle 
Il Trono m 1 afficura ; e bafla , è giufta , 

Ji popol fenpre in avvenir Toggetto 
Al mio voler, crederà il Prence eftinto, 

E vendicato il crederà . Ma Adrafto 
Dimmi chi fia quel temerario Vecchio 
Chi sì cauto s’invola agli occhi miei? 
Merope flava per vibrar il colpo 
Su l’omicida, e tu narri che il Vecchio 
La mano a lei ritenne ? ed a qual fine? 

Adr. Carico d’ anni , e di miferia carco 
Del giovane ftramer il Vecchio è Padre 
E ad implorar venia grazia pel figlio. 

Poi. Grazia ? che tofto s’ introduca , Adrafto : 
Ei mi tradiTce , poiché a me fi cela; 
SoTpetto m’ è il fecreto ; a lui di bocca 
Strappar lo vuò ; ma gelofia maggiore 

Mi delia l’ omicida, dì per quale « 

Ca- 
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Capriccio mai; per qual ragione ignota 
La Reina che or or tanto affrettava 
Il fuò fupplizio, terminar non ofa 
Il fagrifizio giulto ? La pietade 
Parca che raddolcire i fiioi fprori 
E fcoppiò in mezzo del dolor la gioia . 

Adr. Pietà, gicria, vendetta, e che t’ importa ? 
Poi. Tacco m’importa, e tutto m’è folpetto 
Ella vien ; lo Stranier qui fi conduca . 




SCENA *11. 

- . • ' Y -v> 

Polifonte , Adrafto , Egìfto , Earifo , Merope , 
Ifmene , e Guardie ' '• v 

Mer. \ Dempi i giuramenti , e a vendicar 
T u penfa • Alle mie mani, ed a me fola 
La Vittima fi laici. 

Poi. Eccola; appaga • 

La tua giufta vendetta, ^ la tua mano 
Nel fangue immergi del fellone , e all 1 Ara 
Tr condurrò , fui Còrpo àncor fumante , ? ?v . 
Mer. Ah Dei ! 

Eg.Col fangue mio compri le Nozze ( a Pqlifone».)' 
Della Reina ? La mia Vita è poco 
Nè mi duole il morire, ma ion io 
Innocente , ftraniero , e sfortunato . 

Se il Ciel ti fece Re , tu mi proteggi. 
Nemica ingiù fio giuftamente uccifi , 

Merope vuol eh! io muora, ed io la feufiy . 
E’ Madre ; e quella man che l'caglia il CQlpo 
Benedirò , te lòl Tiranno accufo . 

Poi. Ardito, a tanto il tuo furor ti porta . 
Mer. Scufa Signor la gioventù non faggia; 
Nudrito è lungi dalle Corti, e in mezzo. - 

Al 
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A’ Bofehi , nè là ancor ciò che fi debba 
Ad un Re». 

Poi. Così parli ? E che odo mai f 
; O maraviglia ? tu giuftificarlo ? 

Mer. Io Signor? 

Poi. Sì tu ltefla ; E quando mai 
Lancierai quell’ errore ? Non è quelli 
L’ uccifor di tuo Figlio? 

Mer. 11 figlio mio 

Di tanti Re niifero avanzo, il mio 
Figlio colto a funefti , e occulti lacci 
Sotto il ferro d’ un barbaro . . . 

IJm. O gran Dei ! 

Che fai Reina ? w 

Poi. Come tu rivogli 
Il guardo verfo lui cortefe, e pio , 

Tu tremi alla fua villa, e gl’ occhi hai molli 
Per la pietade ? tu celar mi vuoi 
Le lagrime che fgorgano ? 

Mer» Non celo 

Il mio dolor; ei ti fi moftra affai? 

Troppo giufta è la caufa, e ben t’è nota. 
Poi. Per leccarne la fonte è tempo alfine, 

Che muoja . Si facrifichi o Soldati . 

Mer. Barbari ! E tu che dir ofafti ! {inoltrando/i) 
Eg. Come! 

Tanta di me pietà ci prende! 

Poi. Muora. 

Mer. Egli è . . , 

Poi. Ferite . 

Mer. Barbari n è il figlio mip. * 

’’ ( gettandoji tre, Egifio , e i Soldati .) 

Eg Io figlio tuo ? 

Mer. Tu lèi mi* figlio , e chiamo (abbracciandolo) 
In teliimonio il Ciel che ti diè vita 
In quell’ intanilo feno , il Cicl che tai*di * 

Gli 

. % 
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Q U^A'R T O. 4p 
Gli occhi m’ aperfe . Oimè ! tra le mie braccia 
Ti rimette or per tua ruina e mia . 

Eg- O prodigio ! o gran Dei ! io non 1’- intendo!. 
Poi. Accrefce il mio ftupor tale impoftura ! 

Tu fua Madre ? tu fteffa che volevi 
La di lui morte ? . • • - — > - V ■ * 

Eg- Ah fé tuo Figlio io moro 

Ben rendo .grazie al mio defìin . *. • * 

JAer. Io fono "■ i , r : m ■ 

Sua Madre; oimè che m’ha l’amor tradita? 

Sì , tu tieni in tua man 1’ unico .oggetto 
Di mie cure, e de’ miei fecreti affanni 
Tieni tra ferri tuoi de’^umi il Figlio, * . 
Di Cresfonte 1’ Erede , il tuo Signóra 
Ed il tuo Re. Tu ben puoi fel brami ' ;> 

Me d’inganno accufai? ; le dolci vocìi 
Di natura fentir non fa un Tiranno , • 

Il tuo cuore nudrito* ognor di fangue 
Eifer non puote intenerito e vinto . c r : ' - 
Sì, è Figlio mio, sì quell’ ifieffo Figlio, 

Che dalla Sti*age prefervai* gli Dei . 

Poi. Che mai dir mi pretendi ? E quai fofpettu 
Eg Taci, io fono fuo Figlio, ed abbaftanza 
Mei provaro i fuoi pianti , il mio coraggio 
Il mio braccio , che già punito avrebbe . v 
Se non foffe tra ferri, il tuo delitto . „y r, . 
Polif. Prima farà punito il tuo furore»* •> ' % 

Troppo io foffrii w > < * w.»/» »♦ 

J/Ler. Signor comincia prima i 

* ( Gufando Ji a fuoi ginocchi .) i 

A privarmi di vita, ab^i pietade 
Delle lagrime mie; Merope a piedi 
Tuo’ , gli abbraccia , ti teme , e non ti balla ? 
Da si gran sforzo mi furai* tu puoi 
Quali lìan le mie pene , e fe fon Madre. 

Da cieco error condotta, al Figlio mio, , x 
Tom JV. I& Merope D Vi- 
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Vicina fai di trapaffare il petto; 

Ora il dolose a lagrimar mi sforza 
A piedi tuoi 1* involontario fallo . \ 

Crudel tu che volerti effergli padre 
Or che qui ’l vedi hai cor d’ affannarlo ? 

Qimè ! già mano parricida fpenfè 
11 Padre; fulva il Figlio, e tutto oblìo. :* 5 . 
Salva a Meliène il luo Signor, eh’ è iolo 
Senza difefa, e in tuo poter lo tieni; À* 
Balìa eh’ ei viva, e nelle mie fventure; 

Sarà' ancor fortunata. Egli lo fpolo. 

Render potrammi, e i tuoi Fratelli eftinti. 
Meco degl’ Avi tuoi proftrate l’ ombre 
Oggi veddi , e il tuo Re ne’ ceppi avvinto. 
Egift. FI alza Reina , e di provar ti degna 1 
Che Cresfonre è mio Padre; d’avvilire 
C effa la Spofa lua , la Madre mia . 

Poco m’è natta qual’onor 3 ’ afpetti 
Al grado mio , ma pur nafeendo , il Cielo 
Spiati mi diè sì genero!! , ed alti 
Ch’ a tiranni adattar non fo la fronte ; 

L 1 umiltade f'degnai del primo fiato , . A 

E 1’ onor del prefènte or non m’ abbaglia. 

Di regai fangue, e di te degno Figlio 
Oggi mi fento ; in cotti gài la ancora 
Incominciò la Tua carriera Alcide . 

Gl’ infortuni Tenti fin dalle falce 1 

E per vincer com’io l’awerfà fòrte 
Fu pofeia dagli Dei fatto immortale. X 

L’ alto fuo fangue ; onde l’-origin tradì 
Cercherò d’ emular c<jl mio coraggio . 

Degno di te, le m’ è il morir conceffo, 

Re morirò, fra il mio retaggio querto . 

D' abbuffarti a pregar Merope ceda, 

Non. obliar che di Cresfonte Spofa 
Folti o Reiaa, è lei Madre d’Egifto. 

Fot 










(QUARTO. 51 
Poi. Sènza finger , convien eh’ io qui mi fpieghi. 

a Merope. 

Merope del tuo duol pietade io i'eijto; 
Piacemi il Tuo coraggio , io ’1 preggio , e credo 
Che dei fangue regai degno egli fia. 

Ma fecreto sì grande , e di tal pefo 
Creder non fi dovrà lenza gran pruove. 

E 1 in mio poter, e di lui cura ppendo, 

E s'è nato da te l’adotto in figlio. 

Egijì* Tu adottarmi Tiranni)? 

Mer. Oimè infelicé! 

Poi Rifolvi : il fuo deftin da te dipende . 
Della fua morte in guiderdon m’ olTrilli 
La tua delira, il defu* di vendicarti 
Tanto ti fpinfe: men poffente adunque 
Oggi farà per fua falvezza Amore ? 

Mer. Barbaro ! e che \ . . 

Poi. Si tratta di fua vita. 

Farmi che in fuo favor parlò abballanza 
Il tuo tenero cuor , deh non efporre 
Al mio giu f):o rigore il caro oggetto 
Di tanti pianti ; al fin conienti ; e viva . 
"Mer. Signor della fua forte almen diiponga 
A fuo piacer ; ti degna . . , 

Poi. Egli è o tuo Figlio, 

O tradi tor , fe Figlio in facro nodo . q 
A te congiunto li farò qual Padre; 

Se traditor io vendicar mi deggio ' ‘ ‘ 

D’ entrambi , e la fua grazia, e ’l fuo fupplizio 
Da te dipende, o Tei complice, o Madre. 
Scegli, ma fappi che all\ufcir da quelle 
Soglie, a te fblo crederò al cofpetto 
De’ Numi . Cuftqdifcafi o Soldati . y . 
Voi mi feguite^ è in tuo poter Reìna 
La fua Vita? ei farà, penfa e rifolvi, 

Mia Vittima fe vuoi, fe vuoi mio Figlio, i 
ì D 2 Mer. 
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